Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXIXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio Onnipotente ed eterno,
crea in noi un cuore generoso e fedele,
perché possiamo sempre servirti con lealtà
e purezza di spirito.” (Colletta)
G. La Liturgia della 29a domenica mette in luce l’identità del vero discepolo di Cristo: l’essere servo. Discepolo è colui che si fa servo nella concretezza delle situazioni della vita, ad imitazione del Maestro che è venuto a dare la sua vita e si è chinato per lavare i piedi all’umanità. Questo discorso è duro: lo prova l’arrivismo e l’ambizione dei discepoli che discutono tra loro chi è il più grande e ambiscono i primi posti. Ma la Chiesa, per essere fedele al suo fondatore, non ha altra strada da percorrere: quella del servizio.
Canto al Vangelo (Mc 10,45) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,35-45)
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù non fa mistero di ciò che l’attende. Egli va liberamente e con piena coscienza incontro al suo destino di morte. Lo illumina però con il bagliore di un dono di amore, un servizio per il bene degli altri. Devono ben capirlo e impararlo i discepoli che vogliono seguirlo sulla strada verso il Regno. Invece di accaparrarsi posti prestigiosi e spadroneggiare sugli altri, possono imparare dal loro Maestro a mettersi al servizio degli altri, perché il servizio è una privilegiata espressione dell’amore
Tutti
Dal Salmo 32: Rit. Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.

Retta è la parola del Signore
e fedele ogni sua opera.
Egli ama la giustizia e il diritto;
dell’amore del Signore è piena la terra. Rit.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame. Rit.

L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Continuiamo a meditare il capitolo decimo di Marco sulle esigenze di una vita cristiana matura. Dopo aver chiesto il distacco dai beni, per trovare la libertà di seguirlo, oggi il Signore chiede una rinuncia per certi versi più radicale, che tocca il centro della persona: 
2L. La rinuncia alla tentazione sottile e insidiosa del potere, che è la logica della ricchezza portata alla sua estrema degenerazione, cioè quella di usare anche le persone come strumenti dei nostri progetti, invece di vederle come oggetto del nostro rispetto e del nostro amore. 
1L. L'insegnamento di Gesù trae spunto da un episodio che fa molto riflettere. 

2L. Giacomo e Giovanni, due discepoli al seguito di Gesù, che noi ci aspetteremmo di vedere ancora turbati da un drammatico annuncio della Passione del Signore, chiedono i primi posti nel regno, di cui hanno una visione molto lontana da quella di Gesù. 
1L. Cercano una posizione di privilegio, suscitando negli altri discepoli uno sdegno che è carico dello stesso equivoco, perché nasce dalla stessa ambizione.

2L. La risposta di Gesù, come sempre, capovolge i nostri criteri umani e chiede di rifiutare ogni ambizione di potere: 
Cel. «Chi tra voi vuole essere il primo si faccia servo di tutti». 
1L. Nel regno di Dio, nel mondo che Dio vuole, non c'è spazio per altra ambizione.

2L. Chi resta legato a una cultura che diventa strumento di privilegio e di dominio non potrà mai essere strumento di fraternità e, dunque, di speranza nella storia nuova inaugurata da Cristo. La ragione è trasparente: 

1L. il potere porta naturalmente con sé, come suo peccato originale, la tentazione di imporre il proprio progetto, invece di accogliere le attese e le speranze degli uomini, soprattutto dei più deboli. 
2L. Le lotte di potere che inquinano la nostra vita sociale e politica danno ragione al pessimismo di Gesù nel valutare i poteri di questo mondo.

1L. Ma noi non siamo qui per deplorare l'arroganza e le degenerazioni del potere politico.

2L. La parola del Signore è rivolta in primo luogo agli apostoli e, dunque, alla Chiesa e a noi, che alla Chiesa diamo un volto. 

1L. Il Signore chiede la nostra conversione. Egli vuole che la sua Chiesa sia una immagine capovolta dei poteri di questo mondo. 

2L. È questo il suo compito storico, perché solo una comunità libera da ambizioni di potere può rivolgersi alla coscienza degli uomini e invitarli a una convivenza nuova. 
1L. Purtroppo anche la Chiesa ha provato e prova la tentazione del potere. Dobbiamo ricordarlo, ma senza rassegnarci alla mediocrità diffusa. 
2L. La Chiesa è fatta di uomini, e in essa, quando la fede è povera, i metodi autoritari sembrano più efficaci del richiamo al Vangelo. 

1L. Un aspetto di questa tentazione è la pretesa che la legge debba supplire alla nostra incapacità di educare le coscienze e di formare alla responsabilità. Ricorrere alla legge è più facile che educare, ma è una scorciatoia illusoria.

2L. Tutti lo dobbiamo ricordare, perché non avremo mai una Chiesa capace di liberarsi da certe strutture di potere finché i credenti mostrano di avere più fiducia negli interventi autoritari che nell'uomo e nei criteri evangelici.

1L. La tentazione del potere la sentiamo dentro di noi, nella nostra vita di ogni giorno: nella famiglia, nelle nostre comunità, nell'impegno educativo, nelle relazioni sociali, nella vita professionale, nei compiti che ci sono affidati.

2L. Sono facili gli abusi di potere. Basta essere dietro a una scrivania, dietro uno sportello, su una cattedra.

1L. È sufficiente avere un qualsiasi ruolo che comporti una pur piccola autorità: genitore, insegnante, funzionario, capoufficio. Ci rendiamo conto allora che il discorso sul potere tocca una grande massa di uomini. 

2L. Possiamo dire, anzi, che tocca tutti se pensiamo che il potere sia la negazione del servizio. 

1L. Pretendere dagli altri ciò che vogliamo, invece di costruire insieme il bene di tutti, è la sostanza sottile di ciò che noi intendiamo quando parliamo di tentazione del potere. 
2L. Tutti siamo toccati in qualche misura da questa mentalità.

1L. Il punto di forza del brano evangelico che abbiamo letto è questo: «II figlio dell'uomo è venuto per servire e dare la vita per gli uomini». Il cristiano deve confrontarsi continuamente con la figura di Gesù.

2L. La fedeltà al Vangelo si misura su questa ambizione, cioè sul coraggio di mettere la propria vita al servizio del bene di tutti. L'alternativa è una conflittualità fonte di tensioni sociali e di ingiustizia.

1L. Il servizio, oggi, è forse la più efficace testimonianza del Vangelo che i cristiani possono dare a un mondo segnato da un preoccupante individualismo, come dicono con chiarezza queste due testimonianze di Papi. 

2L. Giovanni XXIII, sul letto di morte, ha detto: «Ora più che mai, certo più che in passato, siamo chiamati a servire l'uomo in quanto tale, e non solo i cattolici, a difendere anzitutto e dovunque i diritti della persona umana, e non solamente quelli della Chiesa cattolica. Non è il Vangelo che cambia. Siamo noi che incominciamo a comprenderlo meglio. È giunto il momento di riconoscere i segni dei tempi, di coglierne le opportunità, che la storia ci offre, di guardare lontano».

1L. E Benedetto XVI ha scritto: «La Chiesa non agisce per estendere il suo potere o affermare il suo dominio, ma per portare a tutti il messaggio evangelico, salvezza del mondo. Noi non chiediamo altro che di metterci al servizio dell'umanità, specialmente di quella più sofferente ed emarginata, perché dice, citando Paolo VI l'impegno di annunziare il Vangelo agli uomini del nostro tempo è senza alcun dubbio un servizio reso non solo alla comunità cristiana, ma anche a tutta l'umanità, che conosce stupende conquiste, ma sembra avere smarrito il senso delle realtà ultime e della stessa esistenza».

2L. Chiediamo al Signore di saper dare questa testimonianza missionaria.
Tutti

Signore Gesù, donaci la luce del tuo Spirito

che, facendoci cogliere la bellezza

del mondo evangelico,

ci aiuti a non smarrirci

di fronte alle severe esigenze della tua parola,

ma a cogliere in esse le possibilità nuove

che tu offri per il futuro del nostro mondo.

Noi ti ringraziamo, Signore, per il nuovo destino

a cui chiami tutti i popoli nel segno

dell'unità e della pace.

Il peccato ha diviso e disperso i tuoi figli,

ma la presenza di Gesù in mezzo a noi

mette nuovamente nel cuore dell'umanità

un incontenibile fermento di fraternità

e spinge il tuo popolo,

chiamato a una sola fede e a una sola speranza,

a manifestare al mondo il lieto messaggio del tuo amore.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Seguire Gesù è imparare il suo nuovo vocabolario per la comprensione del mondo. Nell'ultima cena, mentre sta per consegnare la sua vita per la salvezza di tutti, dona ai suoi la visione di un mondo diverso. 

4L. La storia deve essere abitata dall'amore e nessuno deve fare agli altri quello che non vuole venga fatto a lui: 

Cel. «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri». 

3L. Troppo dolore è causato dalla voglia di sopraffare gli altri. Il potere fine a se stesso lacera il cuore, mortifica la speranza, spegne la fratellanza, uccide la convivenza. Gesù proclama la differenza del Regno dai regimi terreni. 

4L. Quello di suo Padre è un regno di giustizia e di pace, fondato sulla libertà dell'amore e sul principio dell'uguaglianza dei figli di Dio. 
3L. Nel cenacolo del suo testamento la visione del mondo passa attraverso la logica del servizio: 

4L. «Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza».

3L. I primi devono saper dare di più. 

4L. I doni si ricevono non per il proprio egoistico guadagno ma per la trasformazione della storia. 

3L. Gesù si cinge di un grembiule e lava i piedi ai suoi compagni. 

4L. La resistenza di Pietro non ferma il Signore che grida l'indisponibilità del Vangelo a farsi imprigionare, a fare della sua verità una questione di potere e non una speranza di libertà per tutti: 

Cel. “Se io che sono il Maestro vi lavo i piedi, anche voi siate disponibili a lavarveli gli uni agli altri. I governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così”. 

3L. Nessun alibi, nessuna giustificazione è possibile a chi vuole essere compagno di strada di Gesù: tra voi non è così.

4L. La diversità del discepolo è la sua forza, la sua originalità è la credibilità delle sue parole. 

3L. Se il mondo si costruisce sulla conquista dei primi posti, il regno si offre come capovolgimento degli onori: gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi, a chi ha avuto di più sarà chiesto di più. 

4L. Il nuovo ordine delle cose non è dettato da una ideologia rivendicativa, la rivoluzione del Vangelo non passa attraverso una lotta di classe, una protesta sociologica, ma è la proclamazione dell'avvento della verità definitiva: 

3L. i primi saranno quelli che hanno capito che cosa valga davvero, quale sia la parte migliore da scegliere e quanto costì afferrarla per sé e consegnarla alla storia degli amici. 
4L. Scegliere Cristo, stare dalla sua parte, è farsi carico delle sue attese. È dell'amore sapere che si ha più gioia nel dare che nel ricevere. 
3L. Morire per chi si ama non è solo poesia: chi ama, benché gli costi sofferenza, non cessa di lottare per la salvezza dell'amato. La logica del Vangelo è alternativa a quella del mondo. 

4L. Se i poteri della terra fanno guerra per sovrastarsi a vicenda, per ottenere i primi posti, Gesù provoca alla novità della vita comunitaria, stravolge le leggi degli uomini e pone la carità come sistema, la giustizia come struttura, la pace come qualità, la fraternità come insopprimibile condizione. È proprio del discepolo desiderare ciò che il Maestro desidera: 

Cel. «Potete bere il calice che io bevo?». 

3L. Ogni altra aspettativa che sia fuori della proposta di Gesù non è praticabile per chi voglia costruire insieme a Lui la sua Chiesa. 
4L. Simon Mago volle cercare il potere dei miracoli per accrescere il suo prestigio: la conseguenza che ne derivò fu la morte. Scegliere Cristo è vita, usarlo per i propri interessi è morte.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)
Pausa di Silenzio
Canto: Meditazione: Preghiere spontanee: Padre Nostro

G. Abbiamo immaginato Dio come un sovrano, più grande di tutti i sovrani, ma con i loro stessi atteggiamenti, con il loro stile e le loro caratteristiche. Ma con te, Gesù, non è più possibile continuare su questa strada: tu fai saltare tutti i nostri riferimenti e ci obblighi a fare i conti con la diversità di Dio. Perché in te Dio si fa nostro servo e mette a disposizione la propria vita per sottrarci al potere del male. In te Dio, l’infinitamente grande, l’onnipotente e l’immenso, si fa piccolo e povero, diventa fragile, per amore. È questo il volto sconvolgente di Dio che tu ci consegni, Gesù, con la tua passione, morte e risurrezione, ed è su di esso che noi dobbiamo misurare la nostra risposta, la nostra adesione di discepoli. Così siamo costretti a toglierci di testa sogni di gloria e manie di grandezza, progetti di carriera e situazioni di privilegio: tu ci chiedi, piuttosto, di prendere la divisa del servo e di essere pronti a bere un calice di dolore, disposti come te a sacrificare la nostra stessa esistenza. Gesù, decisamente tu sconvolgi i nostri pensieri e i nostri disegni.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  
Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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